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per rivolgersi al militare di rango. Mancò poco che, con l’ap -
pannarsi degli ideali giacobini, si desse del «cittadino impe-
ratore» a Napoleone.

Sui manifesti del sindaco, ancora compare quel vocativo in
neretto, «Cittadini!», come ai tempi del lungo dopoguerra che si
mescolò con la guerra fredda e che ci fece familiarizzare con i
partiti politici le cui sorti sono state compromesse dal tramonto
della prima Repubblica.

A proposito: va detto che non si sa chi abbia deciso, e quando,
che sia finita e chi abbia deciso, e quando, che ne sia sorta una
seconda. Questa storia di numerare le Repubbliche non produce
niente di buono. Comunque dei e ai cittadini mi piace parlare,
oggi. Nella speranza che si recuperi il valore, non montagnardo,
né illusoriamente ugualitario della parola, ma la condizione di
emancipazione dalla sudditanza, la liberazione dalla moltitudine
della «gente» eterodiretta e dei consumatori, clienti, spettatori e
t e l e s p e t t at o r i .

Presto si voterà per il referendum sulle modifiche, molte, forse
troppe, alla nostra Costituzione e i cittadini che le vogliono, quelli
che non le vogliono, i cittadini che sperano che venga loro
restituito il primato della politica alta, i cittadini che credono nei
valori che animarono le istanze e le volontà dei Padri fondatori
della Patria, possono andare a votare. Possono esercitare il diritto
più bello e più utile: possono decidere. Scegliere.

Rodotà scrive: «Guardando alle discussioni sul referendum
costituzionale, sembra ogni giorno più difficile segnare un
confine tra politica e antipolitica, stabilire dove finisce l’una e
comincia l’altra.(....) È sempre più evidente che la lunga, e per
molti versi violenta, campagna elettorale, tutt’altro che conclusa,
ha già determinato profonde divisioni proprio sul terreno co-
stituzionale, dove la logica dovrebbe essere piuttosto quella del
reciproco riconoscimento di principi comuni. (....) Il rischio è che,
quale che sia l’esito del referendum, una parte significativa dei
cittadini possa non riconoscersi nel risultato del voto. Bisogna
ricordare che ai tempi dell’Assemblea costituente la preoc-
cupazione era stata proprio quella di non dividersi, tanto che fu
possibile un accordo sui temi fondamentali malgrado la guerra
fredda e l’estromissione dal governo di comunisti e socialisti».

Non dividersi, dunque.
Possiamo demolire una gran parte della bella nostra Co-

stituzione o conservarla così com’è per modificarla con pazienza
e serietà in una nuova Costituente. Uniti. Mi accorgo che, forse, ho
fatto un comizio. Ebbene sì. Ma, anche no! O cittadini!

Michele Mirabella

A me piace la parola «Cittadini»
MIRABELLA

Tuttora gli economisti discutono sull’ori -
gine culturale dell’economia moderna. C’è
chi tira in ballo i Comuni, chi la Chiesa
cattolica, chi il protestantesimo, chi il li-
beralismo, chi le stesse normative plura-
listiche dei sistemi feudali, chi la libertà e
basta. Nessuno però mette in dubbio il sito
iniziale della rivoluzione industriale: l’Eu -
ropa. Invece, proprio l’Europa sembra aver
dimenticato la propria storia, sembra voler
ignorare la lezione delle guerre e delle tra-
gedie causate dai ricorrenti nazionalismi e
sovranismi. E anche all’interno dei singoli
Stati, le pulsioni localistiche e i proclami
provincialistici fanno più presa e audience
del Festival di Sanremo.

Morale. Mai come in questa fase esisten-
ziale i fatti non contano più nulla e fanno
notizia solo se servono a qualche Causa.
Non a caso non fa notizia il fatto che, no-
nostante le crisi produttive e le depressioni
economiche, il mondo oggi ha meno fame di
ieri.

Giuseppe De Tomaso
detomaso@gazzettamezzogiorno.it

L’imposta regionale pugliese sulla benzina non è do-
vuta dai gestori delle aree di servizio in quanto pa-
lesemente statuita in violazione delle norme dello
Statuto dei diritti del Contribuente e per l’ambiguità

del tributo stesso. Peraltro, il balzello contrasta anche con il prin-
cipio di capacità contributiva sancito dall’art. 53 della Costitu-
zione. In sintesi è quanto stabilito dalla Commissione Tributaria
Provinciale di Lecce con la recentissima sentenza n. 2327/2016
dello scorso 29 settembre (Presidente: A. Lamorgese; Relatore: S.
Gargano; Giudice: D. Di Mattina).

LA VICENDA - L’Agenzia delle Dogane di Lecce emetteva, nei
confronti del gestore di un’area di servizio, un avviso di paga-
mento e contestuale irrogazione sanzioni per l’Imposta Regionale
sulla Benzina per Autotrazione (I.R.B.A.) ritenuta dovuta e non
versata. Il contribuente contestava l’atto con ricorso dinanzi alla
C.T.P. di Lecce, contestando alla radice la legittimità del tributo
sotto vari e pregnanti aspetti. Rammentiamo che L’IRBA, che
comunque, all’attualità, risulta non dovuta per la Regione Puglia,
e segnatamente dal 1° gennaio 2013, colpisce l’erogazione delle
benzine destinate al consumo per autotrazione fornite dagli im-
pianti di distribuzione ubicati sul territorio regionale.

LA SENTENZA - La Commissione leccese ha opportunamente
messo in luce i molteplici aspetti critici dell’imposta, che hanno
conseguentemente condotto all’annullamento degli avvisi di pa-
gamento notificati al gestore della stazione di servizio. In primo
luogo, i giudici, condividendo le tesi del difensore Villani, hanno
riscontrato la violazione dell’art. 5 dello Statuto dei Contribuenti
in quanto la legge istitutiva del tributo, entrata in vigore nel 2008,
non era stata accompagnata dalle prescritte incombenze infor-
mative: «la legge della Regione Puglia n. 40 (...) è entrata in vigore
il giorno 1-1-2008 ma alle incombenze riguardanti le informazioni
al contribuente quali previste dall’art. 5 L. 212/2000 la Regione
Puglia non ha mai provveduto, così come nessuno (Regione Pu-
glia o Agenzia delle Dogane) ha mai provveduto ad informare il
contribuente dell’indirizzo, dell’attuazione e delle regole dei pro-
cedimenti amministrativi inerenti la quota di accisa per IRBA».
Tanto ad onta della estrema importanza dei nuovi «obblighi di
versamenti mensili a carico dei gestori di distributori di car-
buranti stradali o delle loro società fornitrici del carburante» che
imponeva, al contrario, «un importante e corretto lavoro di in-
formazione, sia per la novità dell’introduzione, sia per le modalità
di esecuzione dei versamenti, sia per le modalità stabilite per
tutte le altre notevoli incombenze previste dalla legge regionale e
dalle leggi nazionali ad essa collegate e poste a carico del gestore
di ogni singolo distributore di carburante stradale o del suo unico
fornitore del carburante». Né i giudici hanno ritenuto sufficiente
«l’avvenuta regolare pubblicazione della legge sul Bollettino Uf-
ficiale della regione». In sostanza, quindi, «la violazione dell’art. 5
L. 212/2000 è evidente ed è aggravata dalla circostanza che l’ine -
sistenza della diffusione della legge non poteva consentire con
immediatezza il rispetto delle nuove e complesse norme riportate
nella legge medesima».

Sotto altro aspetto, il Collegio salentino ha rilevato «l’ambi -
guità del tributo come espressione della legge regionale». Per i
giudici, infatti, proprio la circostanza «che la legge regionale sia
stata approvata il 31.12.2007 e pubblicata nello stesso giorno onde
consentire la sua entrata in vigore dall’1.1.2008, dimostra l’am -
biguità del tributo individuato nella quota di accisa che dal
1.1.2008 doveva essere incassata dalla Regione Puglia». E tale am-
biguità è dimostrata altresì «dalla volontà altalenante della Re-
gione Puglia di rinunciare al tributo (come è avvenuto nell’anno
2009 nel quale anno con Legge Regionale n. 21 del 12.10.2009 ha
soppresso l’IRBA) o di reinventarlo (come è avvenuto nell’anno
2011)». In sostanza, tale volontà del legislatore regionale, «qua-
lunque siano state le ragioni a determinarla, ha certamente ali-
mentato la confusione sia negli organi stessi dell’A.F. regionale e
statale e sia nell’operato di coloro che erano tenuti a rispettare la
legge». Per giunta è stata riscontrata una «disparità di tratta-
mento tra contribuenti che esercitano la stessa attività». Per-
correndo nuovamente l’excursus storico del balzello: «l’IRBA è
stata introdotta con validità per l’anno 2008, poi con la L.R.
21/2009 è stata abolita. Per l’anno 2010 non vi è stata esistenza
dell’IRBA. Con legge regionale n. 19/2010 l’Irba è stata reintro-
dotta dal 1.3.2011». Pertanto «le diverse leggi succedutesi dal
31.12.2007, tra l’altro, hanno creato disparità di trattamento, senza
ragione, tra soggetti che esercitavano la stessa attività ed in ciò è
stato certamente violato l’art. 53 della Costituzione sulla capacità
contributiva». Per questa ragione la CTP di Lecce ha annullato
l’avviso di pagamento ed ha condannato l’agenzia al pagamento
delle spese di giudizio.

C O N C LU S I O N I - Ineccepibile la sentenza in commento che ha
applicato alla lettera quanto previsto dall’art. 5 dello Statuto. Di-
sposizione, questa, estremamente chiara nel prevedere che l’am -
ministrazione finanziaria debba assumere idonee iniziative volte
a consentire la completa e agevole conoscenza delle disposizioni
legislative e amministrative vigenti in materia tributaria, anche
mediante idonee iniziative di informazione elettronica, tale da
consentire aggiornamenti in tempo reale, ponendola a disposi-
zione gratuita dei contribuenti. In questo modo i giudici di Lecce
hanno dato la giusta rilevanza ad una disposizione che, seppure
di rango “paracostituzionale” viene spesso bypassata dagli uffici
competenti. Al di là dello Statuto, è pacifico che in capo ai cit-
tadini v’è il “diritto” a disporre di chiare ed esaustive infor-
mazioni sugli elementi fondamentali dell’obbligazione tributaria
e il correlato “d ove re ” degli Enti impositori, in virtù quantomeno
del principio di “buona fede”, di fornire tutti gli elementi pos-
sibili in materia. Sia per il caos normativo (rectius: diluvio di
disposizioni), sia per il notevole tecnicismo/astrusità delle stesse.

GIUSTIZIA TR I BU TA R I A
di CARLO CIMINIELLO

Illegittima l’imposta
regionale sulla benzina

DE TOMASO

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Si deve alla competizione in campo
aperto se nazioni condannate al
sottosviluppo hanno in pochi lustri
realizzato quei balzi in avanti che i

Paesi già industrializzati hanno potuto fare
in dieci-venti generazioni.

Ma non basta. Nonostante la secca verità
dei numeri, vasti settori della politica e della
cultura, soprattutto in Europa, fanno a gara
a demonizzare la globalizzazione, forse te-
mendo - a pensar male si fa peccato, ma
s’indovina - di perdere i privilegi e il be-
nessere accumulati nei decenni passati. Ma
la globalizzazione non è un processo a som-
ma zero, così come non lo è l’intera eco-
nomia. Non è scritto da nessuno parte che
l’arricchimento di una persona comporti
l’impoverimento di un’altra. Anzi. La storia
dimostra che, per fortuna, la torta da di-
videre può crescere all’i n f i n i t o.

Una cosa è sicura. La notizia che il 90%
della sovrappopolazione odierna viva assai
meglio della popolazione di ieri, è un dato di
fatto. Anche se, come già detto, in molti
fanno finta di nulla rifugiandosi in giudizi
di valore spesso viziati da preconcetti ideo-
lo gici.

Le contraddizioni della cultura europea
ostile alla globalizzazione sono palesi: da un
lato, giustamente, gli spiriti critici sotto-
lineano con forza la necessità di aiutare chi
sta peggio, dall’altro lato si oppongono, a
sorpresa, all’unica politica in grado garan-
tire questa finalità: l’abolizione delle bar-
riere doganali, l’eliminazione dei muri com-
merciali. La stessa emergenza immigrazio-
ne si dovrebbe affrontare con questi prin-
cìpi, pena l’invasione umana ininterrotta ai
danni delle nazioni occidentali, con tutti i
problemi di integrazione e sostenibilità so-
ciale che il fenomeno già comporta.

La verità è che contro la fame nel mondo
ha fatto più il villaggio globale che tutta la
mole di aiuti umanitari inviati per tacitare
le coscienze a stomaco pieno e per espiare
qualche fastidioso senso di colpa. Il più delle
volte la genesi degli aiuti umanitari ha fi-
nito per dare ragione alla tesi dell’econo -
mista ungherese Peter Thomas Bauer
(1915-2002) a proposito delle classiche, tra-

dizionali politiche terzomondistiche. Che
lui sintetizzava così: «I poveri dei Paesi ric-
chi arricchiscono i ricchi dei Paesi poveri».
Ruberie, gestioni clientelari, sprechi, tan-
genti, corruzione capillare: era questo lo
sconvolgente e definitivo epilogo delle ini-
ziative di sviluppo (per le nazioni arretrate)
prima dell’avvento della globalizzazione.

Evidentemente non tutti vogliono ap-
prendere dalla realtà e dalla storia, dal mo-
mento che, mai come adesso, soprattutto in
Europa, imperversa la tentazione di erigere
muri per tornare al piccolo mondo antico. In
prima fila, in questa gara a chi è più no-
stalgico, stazionano gli inglesi che pure do-
vrebbero sapere qualcosa sui benefìci della
globalizzazione, dato che il loro impero co-
loniale non conosceva confini. Ma anche nel
resto d’Europa la voglia matta di riscoprire
le piccole patrie, di chiudersi a doppia man-
data a casa propria, di sognare una vita
autarchica, sembra dilagare con la proter-
via di un manipolo di bulli in discoteca.

Ha davvero dell’incredibile, o dell’incon -
cepibile, la parabola del continente europeo.

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Faceva dormire noi ragazzi ai quali sfuggiva il fascino di
quel tono colloquiale, irrigidito dal rituale delle norme
severissime: ci annoiava quel parlare quieto e «po-
litichese» di cui ci sfuggiva il senso. Cominciavano decisi

dicendo con impeto: «Gentili telespettatrici, gentili telespet-
tatori». Oppure «Elettrici ed elettori». Molto di rado dicevano
«Cittadini». A me piaceva la parola cittadini. E i comizi, oltre che
per l’enfasi, il torrido appellarsi agli entusiasmi, gli scampoli di
eloquenza, l’oratoria focosa, mi piacevano anche perché mi
facevano sentire cittadino.

Io ascoltavo tutti: comunisti, repubblicani, missini, monar-
chici, socialdemocratici, liberali e democristiani. Questi, va detto,
erano, spesso, molto noiosi. Il mio giudizio è apolitico, s’i n t e n d e,
ricorda solo la mia adolescenziale valutazione tecnica. «Com-
pagni, camerati, lavoratori, elettori». E, poi, «Cittadini». I can-
didati itineranti, madonne pellegrine della democrazia bambina,
dovevano mandare a mente il nome del paese nella cui piazza
venivano scaricati dalla «Millequattro» Fiat per guadagnare il
traballante palco illuminato dove gracchiava l’altoparlante a
tromba, perché se lo avessero sbagliato, il successo se lo potevano
scordare. Se a Gravina ti fosse sfuggito un «mi stanno a cuore i
problemi dei lavoratori di Grumo», eri finito. Ma altre insidie
dovevano scansare i tribuni. Una volta, nella mia Bitonto, nell’en -
fasi oratoria dell’appello iniziale, un tizio che si candidava non
ricordo più per quale microscopica lista di dissenzienti dei
socialdemocratici, leggendo il discorso, si lasciò sfuggire un
«Elettori ed elèttrici». Proprio così, elèttrici.

Finito un comizio, si spegnevano le luci e gli spettatori,
camminando istintivamente tenendo il passo della marcia finale,
raggiungevano l’altra postazione per ascoltare il prossimo co-
miziante e, alla fine di tre o quattro esibizioni, s’a c c e n d eva n o
discussioni, che, quasi sempre, come tema avevano la perizia
oratoria. Poi i «cittadini» andavano a dormire. I «lavoratori»
s’alzavano presto. I «compagni» meditavano sulla speranza di un
futuro più giusto per prender sonno.

Nei romanzi e nei film affrescati sullo scenario della Ri-
voluzione francese si incontrava la parola Cittadino come ap-
pellativo, come corredo semplificante e livellante di nome e
cognome. Era la sanzione definitiva dei titoli onorifici e nobiliari
tanto in odio al Secolo dei Lumi. Erano tollerati i titoli frutto di
cor vée accademiche o professionali: Cittadino dottore detto del
cerusico, cittadino avvocato per il leguleio e cittadino generale

Il mondo ha meno fame

P OV E R T À Grazie alla globalizzazione il mondo oggi ha meno fame di ieri


